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Prefazione

Con questa seconda pubblicazione la Pro-Loco “Olea” ha voluto 
approfondire le ragioni che hanno spinto il popolo di Oliveto 
Lucano, nei secoli scorsi, ad eleggere, quale proprio Patrono, 
San Cipriano, considerato un  autorevole Padre della Chiesa 
Latina. Tale Santo, proclamato Vescovo di Cartagine nel 249 
d.C. e costretto ad affrontare coraggiosamente il martirio in 
mezzo al suo popolo, fu il “primo Vescovo africano ad aver 
conseguìto la corona del martirio” (Rif. Papa Benedetto XVI – 
udienza generale del 7/6/2007).
Con questo lavoro, inoltre, La Pro Loco, non ha inteso fare un 
trattato teologico di una così “Eccellente figura di Santo”, bensì 
ha voluto semplicemente far conoscere ai Suoi devoti la vita, la 
personalità, le opere ed il pensiero di San Cipriano, Patrono 
della piccola comunità di Oliveto Lucano. Con la presente 
pubblicazione, infine, la Pro Loco continua ad impegnarsi, ai 
fini della promozione del proprio territorio, nel lavoro di ricerca 
e di approfondimento degli aspetti storico – religiosi  locali con 
particolare riguardo alla devozione che il popolo di Oliveto 
Lucano nutre, da secoli, nei confronti dei Suoi Santi Patroni, 
“Maria Santissima di Piano di Campo”  e “S. Cipriano”.
Un ringraziamento particolare va a don Giuseppe Filardi che, 
forte del suo amore per i nostri territori, all’indomani della 
costituzione della Pro Loco, regalò alla stessa una copia del 
“Verbale di Visita Pastorale di Mons. G.B. Santonio” risalente 
al 1588 invogliandola ad avviare un lavoro di ricerca sulla 
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storia e le origini dei propri Santi e sul proprio patrimonio 
storico – artistico.
Un ulteriore ringraziamento va a don Nicola Urgo che permise 
ad alcuni soci della Pro Loco, alcuni anni fa, di consultare 
gli archivi della Diocesi di Tricarico e di acquisire ulteriori 
informazioni risultate, poi, particolarmente preziose per la 
presente pubblicazione.
Un pensiero affettuoso, infine,  a don Anthony Achunonu, 
Parroco di Oliveto Lucano, che, proveniente dalla Nigeria e, 
quindi, Africano  come  S. Cipriano, ha saputo testimoniare nel 
piccolo centro abitato il valore dell’Universalità della Chiesa 
Cattolica: tra le tante difficoltà dovute alle diversità culturali, 
infatti, ha saputo attirare, con grande determinazione, le 
persone più diverse rendendole partecipi della vita cristiana e 
dell’amore di Dio.

Saveria Catena
Pro Loco “Olea” - Oliveto Lucano
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TASCHUS CAECILIUS CYPRIANUS 
E LA COSIDETTA EPIDEMIA

DI SAN CIPRIANO

dopo oltre 15 anni di scavi nel Complesso funerario di Harwa e Akhimenru, a 
Luxor in Egitto, Francesco Tiradritti, archeologo, docente di Egittologia presso 
l’Università Kore di Enna e direttore della Missione Archeologica Italiana a 
Luxor (M.A.I.L.), ha scoperto l’unica testimonianza archeologica di questa 
terribile epidemia, dandone notizia ufficiale lo scorso mese di giugno. Sino 
ad oggi non vi erano prove di questa pandemia considerata da molti storici 
una delle cause dell’indebolimento dell’Impero Romano e addirittura da fonti 
pagane interpretata come segno premonitore della fine del mondo. 
Dell’Epidemia di San Cipriano che tra il 251 e il 270 d.C. provocò oltre 5.000 
vittime al giorno a Roma, si parlava solo in alcune fonti. Infatti in occasione 
della pandemia che colpì Cartagine nel 252, lo stesso Cipriano, che era stato 
nominato vescovo della città nel 249, organizzò un gruppo di persone e trovò 
molti fondi per la cura dei malati e la sepoltura dei morti componendo un libretto 
dal titolo “ Della mortalità “ ed un’opera intitolata “ AD DEMETRIANUM 
“ in cui risponde irato ad un pagano che accusava i cristiani di aver portato la 
peste nel mondo (probabilmente quella che i nostri progenitori del terzo secolo 
dell’Era Volgare consideravano una pestilenza, era un mix di vaiolo e morbillo).
La scoperta di Tiradritti a Luxor ha consentito di ricostruire la modalità di 
smaltimento dei cadaveri adottata per fare fronte al dilagare dell’epidemia, sono 
state individuate alcune inumazioni con alcune caratteristiche piuttosto insolite. 
Molti corpi erano stati coperti con uno spesso strato di calce, un materiale 
adoperato in antichità per la sterilizzazione dei luoghi infetti. Nei pressi dei 
siti di sepoltura sono state rinvenute anche delle fornaci che servivano per la 
preparazione della calce, ed i resti di una grande pira nella quale sono state 
riscontrate diverse tracce di resti umani combusti. Tutti questi elementi ci fanno 
capire che le inumazioni individuate dalla missione italiana sono, in realtà, una 
sorta di fossa comune allestita per fronteggiare l’epidemia. Assieme ai resti 
umani è stata rinvenuta anche ceramica del III secolo d.C.

Leonardo Lozito
Gruppo Archeologico Lucano
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Strato con resti di mum-
mie (a sinistra contro il 
muro) e frammenti di 
sarcofagi (al centro) 
scoperto nel corso de-
gli scavi del portico 
d’entrata  al complesso 
funerario di Harwa e 
Akhimenru

Teschi, mattoni ed una 
brocca del III secolo 
d.C. trovati tra i resti 
dell’enorme falò mes-
so in luce al centro del 
cortile del complesso 
funerario di Harwa e 
Akhimenru

Vasi del III secolo d.C. 
trovati all’interno dello 
strato di calce solidi-
ficata all’ingresso del 
complesso funerario di 
Harwa e Akhimenru
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Introduzione
Il Santo viene festeggiato dalla Chiesa Cattolica il 16 settembre di ogni 
anno. Anche ad Oliveto Lucano veniva festeggiato in tale data ma, a 
partire dall’anno 1979, il vescovo di Tricarico, Mons. Carmelo Cassati, 
su esplicita richiesta del popolo olivetese, decretò che “i festeggiamenti 
popolari in onore di San Cipriano nella parrocchia di “Maria SS. delle 
Grazie” avrebbero avuto luogo ogni anno l’11 e 12 agosto, invece che il 
15 e 16 settembre”, motivando tale decisione nel fatto che “un numero più 
vasto di fedeli, presenti in agosto, avrebbe potuto beneficiare dei frutti 
spirituali di tale sacra celebrazione” (Rif. “Archivio Diocesano” - anno 
1979).
Il Santo Patrono viene portato in processione per le strade principali del 
paese, per i solenni festeggiamenti, il 12 agosto.  La statua, già a partire dai 
primi del mese di agosto,  viene esposta accanto all’Altare Maggiore della 
Chiesa “Maria SS. Delle Grazie” su di una grande “sedia” in legno dorato,  
finemente intagliata in fronde e fruttini risalente all’anno 1885. Su di 
essa appare, infatti,  in bella mostra la seguente incisione “A devozione 
famiglia Francesco Mattiace e Maddalena De Risi – anno 1885”.
Per inciso Francesco Mattiace è la stessa persona che ha segnalato a M. 
Lacava i resti archeologici della fortificazione di Monte Croccia.
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S. Cipriano e S. Rocco esposti nella Chiesa “Maria SS. delle Grazie”
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Il Santo Patrono viene, inoltre, portato in processione il 12 agosto 
insieme alla statua di San Rocco per il quale il popolo di Oliveto Lucano 
nutre, al pari, una grande devozione, forse in considerazione del fatto 
che,  entrambi i Santi, ad un certo punto della loro vita, hanno  curato ed 
assistito migliaia di ammalati di peste.

S. Cipriano e S. Rocco in processione
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1. Culto del Santo ad Oliveto Lucano

L a statua del Santo Patrono, insieme ad un braccio ligneo dorato 
contenente la reliquia, viene custodita in una nicchia, posizionata 

sopra il terzo altare a sinistra entrando dalla porta principale, nella Chiesa 
“Maria SS. Delle Grazie”. La prima cosa che richiama l’attenzione  del 
visitatore allorquando si reca nella Chiesa “Maria SS. Delle Grazie”  in 
Oliveto Lucano  è, in realtà,  la grande tavola posizionata frontalmente 
sopra l’altare maggiore, raffigurante la “Madonna con Bambino e Santi 
ed anime purganti”. La tela è racchiusa in una ricca cornice lignea dorata 
e policronata con colonne laterali intagliate a girali fogliati poggianti su 
plinti ed è completata, in alto, da una cimasa agettante. Essa è suddivisa 
in tre ordini: al centro trova posto l’enorme riquadro con la Madonna 
delle Grazie,  i SS. Agostino e Francesco e le anime purganti, in alto la 
cimasa è suddivisa in tre elementi contenenti Dio Padre benedicente e 
l’Annunciazione ed, infine, in basso la predella raffigurante Gesù e gli 
Apostoli.  La tela principale presenta la Madonna seduta in alto sulle 
nubi, circondata da vivaci e graziosi puttini intenti a sorreggerle la corona 
o a sollevarle il mantello, mentre in basso, tra i due Santi adoranti, trovano 
posto le anime purganti, avvolte dalle fiamme ed immerse nell’acqua fino 
alla cintola.
Sulla base della ricca cornice barocca si distinguono due stemmi araldici, 
probabilmente dei committenti. 
L’opera, dopo diverse attribuzioni, a seguito dell’intervento di restauro 
da parte della Soprintendenza ai Beni Storico – Artistici – Culturali 
della Basilicata, è stata attribuita da Leone De Castris, nel 1996, a Decio 
Tramontano, artista napoletano della seconda metà del Cinquecento ed è 
stata datata 1596 (Pittura napoletana in Basilicata – 1^ parte a cura di 
Rossella Villani).
Tra i “due Santi adoranti” raffigurati nell’opera innanzi descritta vi è 
un “Vescovo dalle mani scure” e, ad osservarLo bene, al devoto viene da 
chiedersi se possa, in realtà, essere San Cipriano e non Sant’Agostino così 
come descritto a seguito dei lavori di restauro del quadro.
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“Madonna con Bambino e Santi ed anime purganti”.

I due Santi, entrambi Vescovi Africani e “Dottori della Chiesa”, hanno 
avuto storie personali molto simili ed anche la  loro conversione al 
Cristianesimo è, per molti aspetti, identica. Dalla biografia della madre 
di S. Agostino, S. Monica, considerata modello e patrona delle madri 
cristiane, appare con certezza che la medesima era molto devota di S. 
Cipriano e che ad un certo punto della sua vita, “dopo aver cercato con 
tutti i mezzi di riportare il figlio sulla buona strada”, nel 385 d.C. “passò 
una lunga notte in lacrime sulla tomba di S. Cipriano, pregando per la sua 
conversione...” (Rif. Santa Monica - Non solo biografie.it).
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Al di là di quanto appena detto,  viene da chiedersi a quale secolo possa 
realmente risalire la diffusione del culto  nei confronti del Vescovo 
Cartaginese e che cosa abbia dato inizio all’”Immemorabile devozione” nei 
confronti di San Cipriano tanto da nominarlo Santo Patrono del popolo 
di Oliveto Lucano.
Dal verbale di visita pastorale di Mons. G.B. Santonio avvenuta il 29 
novembre del 1588, la costruzione della chiesa “Santa Maria della Grazia”  
“noviter erecta” viene fatta risalire “ab annis sexdecim citra” e cioè al 
1572. Sempre in tale verbale viene detto che “nel muro sopra l’altare vi è 
un grande spazio e non vi è apposta alcuna immagine.....”; viene pertanto 
chiesto agli abbienti del paese di voler far dipingere nei mesi successivi 
“intra sex menses”  l’immagine della Beata Vergine e di altri santi in segno 
di devozione (Rif. Mons. G.B. Santonius – 29/11/1588 – pg. 2-3).
In realtà non viene fatta alcuna menzione di San Cipriano ed i primi 
riferimenti al Santo e alla sua reliquia  appaiono nel verbale di visita 
pastorale redatto dal Vescovo Mons. Antonio Zavarrone nell’anno 
1744. In tale verbale viene espressamente detto che a seguito della visita 
effettuata alle diverse reliquie contenute nella chiesa parrocchiale, vi era 
anche la reliquia di San Cipriano conservata in “brachio ligneo deaurato” 
munito di autentica e che, così come fu riferito dal popolo, i fedeli erano 
soliti esporre in venerazione e “ciò per tradizione immemorabile…” (Rif.  
Mons. A. Zavarrone – 1744 pg. 136).
Con grande probabilità San Cipriano divenne protettore di Oliveto intorno 
al 1735:  “giunse ad Oliveto Lucano la reliquia, contenuta in un braccio 
ligneo, ed i devoti ordinarono una statua lignea del Santo vescovo”  scrive 
don Giuseppe Filardi in “Religiosità Popolare ad Oliveto  Lucano – anno 
2005”.
Questa ipotesi, continua il suddetto, trova la conferma nel fatto che dagli 
atti di battesimo (il primo libro dei battezzati risale al 1682) il primo 
bambino che porta il nome di Cipriano risale al 1735: “Cipriano Andrea 
Nicola Ciuffo viene battezzato il 26 settembre 1735” .
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S. Cipriano con il braccio ligneo contenente la reliquia
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2. Cenni storici su Oliveto Lucano

D a una Bolla Pontificia risalente all’anno 1060 risulta che Oliveto 
Lucano dipendeva dalla Curia Vescovile di Tricarico. Nel XII 

secolo i Normanni incentivarono la diffusione degli insediamenti monastici 
per favorire il ripopolamento del territorio e sorsero, quindi, il “Palazzo”, 
l’antico monastero fondato da S. Guglielmo da Vercelli e il “Convento 
di S. Maria” di Serra Cognato (attuale Cappella di Cognato). Nel XIV 
secolo appartenne ai Cavalieri di Malta, per poi passare ai Bozzuto e ai 
Grippini. (Rif. Cultura/Percorsi d’Arte Medio Basento di S. Sebaste).
Ripercorrendo, poi, la storia di Oliveto Lucano a partire dagli anni 
innanzi detti, emerge che il paese faceva parte di un feudo che,  nel 1557,  
per “rovesci di fortuna” fu venduto dal Conte Ferrante Diazgarlon, che 
l’aveva posseduto nel periodo aragonese, a Prospero Suardo e da questi 
passato, poi, a Francesco Suardo che, nel 1572 lo vendette, a sua volta, a 
Girolamo De Leonardis.  
Al predetto successe nel 1669 Achille De Leonardis ed infine il feudo 
andò alla Duchessa di Carinara che lo cedette, a sua volta, nel 1715, a 
Gerolamo De Lerma, Duca di Castelmezzano. Da Gerolamo lo ereditò 
Francesco De Lerma che, alla sua morte, avvenuta nel 1764, lo passò al 
fratello Baldassare. Alla morte di quest’ultimo, l’ultimo barone di Oliveto 
Lucano fu Gerolamo De Lerma, i cui eredi ne tennero il controllo fino 
all’abolizione della feudalità. Oliveto Lucano appartenne alle famiglie 
Amodio, ai Revertera e ai Riario Sforza. 
La Chiesa Madre dedicata alla “Madonna delle Grazie”, nel centro storico, 
costruita, come già detto, intorno al 1572, era affiancata anticamente al 
“Palazzo Ducale” che fu demolito dopo la 2^ guerra mondiale e al cui 
posto fu costruita la casa canonica.
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Chiesa Madre “Maria SS. delle Grazie”

“Madonna delle Grazie”
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Resti del Palazzo Ducale
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Resti del Palazzo Ducale
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3. Preghiera a S. Cipriano 

M ons. Giovanni Fiorentini fu Vescovo della Diocesi di 
Tricarico in Basilicata dal 29 agosto 1909 al 7 ottobre 

1919. Era nato a Castrocaro, l’antica Salsubium dei Romani 
(diocesi di Modigliana, provincia di Forlì), il 22 settembre 1867. 
Fu Vescovo-Parroco di tale Diocesi che “visitò frequentemente incontrando 
i diocesani persino nelle loro abitazioni”. (Rif. Breve Storia della Diocesi a 
cura di Don Angelo Mazzarone).
È proprio a quegli anni che risalgono i primi santini di S. Cipriano, 
Protettore di Oliveto Lucano (Matera), realizzati dalla casa editrice 
F. Rinaldini, la più nota  casa editrice minore sorta a Napoli nei primi 
decenni del ‘900, nella zona di S. Biagio dei Librai.
La produzione di alcune di queste case editrici minori era rivolta, appunto, 
ai santini popolari, come quello di S. Cipriano riportato, di seguito, nella 
foto in bianco e nero realizzata, con ogni probabilità, a mano libera. 
Sul retro del santino è riportata la seguente preghiera:
O eroe S. Cipriano, deh! Ora che sedete nel Cielo a godere il glorioso frutto 
dei vostri meriti e del vostro sangue, sparso con impareggiabile costanza 
per Gesù Cristo, Voi da lui ne impetrate grazia e mercè a professare 
con vero fervore la verità del Vangelo e a soffrire rassegnati per quella 
Religione, per la quale Voi spregiaste onori, ricchezza e vita, affinchè 
possiamo ancor noi godere un giorno con Voi quel Dio che sì dolcemente e 
con tanta dovizia compensa i fedeli servi suoi. Così sia.
Cinque Pater, Ave, Gloria.
Accordiamo l’indulgenza di 50 giorni a chi recita devotamente questa 
preghiera seguita da cinque Pater, Ave, Gloria.
+ Giovanni Fiorentini
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Altre immagini di San Cipriano
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4. Annullo Filatelico dedicato al Santo Patrono 

P er  i festeggiamenti in onore di San Cipriano ricorrenti nel mese di 
agosto 2010 la Pro Loco decide di dedicare al Santo Patrono un 

annullo filatelico con Poste Italiane S.p.A.
Il bozzetto dell’annullo viene realizzato volontariamente da un socio della 
Pro Loco, Antonio Pinto, insieme ad un folder contenente una serie di 8 
cartoline, due delle quali dedicate al Santo Patrono e ai festeggiamenti del 
“maggio” e della “cima” ad Oliveto Lucano. Su dette cartoline, nel giorno 
12 agosto 2010, funzionari di Poste Italiane S.p.A. apposero in Piazza 
Umberto I, oltre a rari esemplari di francobolli,  il timbro dell “annullo 
filatelico”  dedicato a San Cipriano e al “Maggio” di Oliveto Lucano.
L’annullo risulta inserito negli elenchi nazionali degli annulli filatelici 
autorizzati da Poste Italiane S.p.A. contribuendo a divulgare il nome di 
S. Cipriano e la festa del “Maggio” olivetese in tutta Italia.

 

Bozzetto base dell’annullo
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5. Comuni d’Italia aventi S. Cipriano
come nome o come Santo Patrono

L a figura di San Cipriano di Cartagine viene venerata, oltre che dalla 
Chiesa Cattolica, anche dalle chiese Ortodossa e Copta. In Italia 

molte sono le chiese dedicateGli e numerosi i Comuni e le Frazioni che lo 
hanno adottato come nome o come Santo Protettore.  
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I Comuni più conosciuti sono i seguenti:
San Cipriano d’Aversa (Caserta)
Il Comune appartiene alla Provincia di Caserta e dista dal capoluogo 36 
Km. I suoi abitanti, detti “Sanciprianesi” sono  circa 12.530 ed il suo 
territorio risulta compreso tra i 13 e 36 m.s.l.m.

San Cipriano Picentino (Salerno)
Il Comune appartiene alla Provincia di Salerno e dista dal capoluogo  18 
Km. Esso prende il nome dal Santo Protettore San Cipriano ed i suoi 
abitanti, detti anch’essi “Sanciprianesi” ammontano a 5,978. Sorge a 364 
m.s.l.m. ed il Santo Patrono viene onorato il 16 settembre. Nello stesso 
mese, nel paese, si festeggia la sagra dell’uva e del vino.

San Cipriano Po (Pavia)
Il Comune sorge in Provincia di Pavia e prima si chiamava “Musestre 
di Sopra”. Attualmente conserva un territorio vastissimo che va dalla 
zona di Cà Tron fino alla destra del fiume Musestre comprendente, tra 
l’altro, una delle più grandi aziende agricole d’Italia. L’attuale chiesa di 
San Cipriano è stata inaugurata nel 1958 avendo preferito gli abitanti 
del paese una costruzione nuova alla riparazione della vecchia chiesa  
risalente al 1138.
Auspicabile, per Oliveto Lucano, sarebbe un gemellaggio con uno dei 
suddetti Comuni al fine di incentivare scambi culturali e  religiosi oltre 
che processi di sviluppo turistico tra il piccolo centro abitato e realtà 
territoriali più grandi.
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6. Svolgimento della festa patronale
e del rito del “maggio” dedicato a S. Cipriano

L’ evento più rilevante che annualmente si svolge nel piccolo 
centro è, senza dubbio, la festa del “Maggio” dedicato proprio 

a “S. Cipriano”, Patrono di Oliveto Lucano;  tale festa, tramandata di 
generazione in generazione da diversi secoli, ne caratterizza l’identità, la 
cultura e la fede. La festa del “Maggio” viene considerata una “cerimonia 
propiziatrice di fecondità e benessere” durante la quale viene celebrato il 
matrimonio tra due alberi:  il primo detto “il Maggio”  è un albero di cerro 
considerato il  più alto e dritto tra quelli presenti nel bosco di “Gallipoli - 
Cognato”;  il secondo detto “la Cima”  è la chioma di agrifoglio più bella 
e frondosa.

“Cima”  nel bosco di “Gallipoli Cognato”
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La festa trova avvio già a partire dal mese di maggio allorquando numerosi  
volontari si recano nel bosco di “Gallipoli - Cognato” per procedere alla 
scelta dei due alberi tra i tanti presenti nel bosco, in osservazione, già da 
tempo, dagli anziani  esperti del paese detti  “Maggiaioli”. 
Tra i tanti alberi nel bosco, ne viene scelto solamente uno: quello che, 
a detta dei “Maggiaioli”, risulta essere il più bello e il più dritto di 
tutti, proprio come uno sposo pronto allo  “sposalizio” con la sua sposa.
La  scelta dei due alberi e, quindi, degli “sposi”, avviene sempre in zone 
boschive diverse stando a simboleggiare l’assenza di legami di parentela 
tra gli alberi stessi. 
Nella prima domenica del mese di agosto si procede, ad opera di esperti 
boscaioli,  all’abbattimento della pianta del “Maggio” in un clima generale 
di allegria e festosità.
Subito dopo l’abbattimento, il “Maggio” viene completamente privato dei 
suoi rami e   trasportato,  con l’aiuto dei “Trattoristi”, agricoltori locali 
accorsi volontariamente, in località  “Piana  Torcigliano”; 
tale località trovasi in prossimità del sito archeologico di “Monte Croccia” 
risalente al IV-VI sec. a.C. e al complesso megalitico de “La Petra de la 
Mola”, dai quali è possibile ammirare splendidi panorami, trovandosi a 
1050 metri di altitudine.

Le “Petre de la Mola” a M. Croccia
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Passeranno  solamente  pochi giorni  dall’inizio della festa vera e propria.
La sera del  9 agosto,  i ragazzi  del paese con  gli amici accorsi da diverse 
località d’Italia ed anche dall’Estero, si avviano, in un clima di festosità 
collettiva, verso il bosco di “Gallipoli – Cognato”; lì passeranno la notte  
tra  canti e balli popolari consumando prodotti tipici del posto per poi 
trovarsi pronti, l’indomani mattina, per il  taglio della “Cima”.
La mattina del 10 agosto i giovani vengono raggiunti da alcuni anziani 
del paese, conservatori rispettosi della tradizione e, tutti  insieme, si recano 
nel bosco  alla ricerca della  “Cima”  più grande; una volta individuata la 
“Cima”, una pianta di “agrifoglio”  di circa 10 metri, la stessa viene, prima 
abbattuta e, poi, trasportata a spalle dai giovani accorsi. 

Abbattimento della “Cima”
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La “Cima” trasportata a spalle dai ragazzi

Dopo qualche chilometro, verso l’ora di pranzo,  la  “Cima”, proprio come 
una sposa,  arriva, attesa da diversa gente,  in località  “Piana  Torcigliano” 
e qui,  avviene,  per la prima volta,  l’incontro con lo sposo.
Subito dopo l’incontro del “Maggio” con la “Cima” hanno  inizio i 
festeggiamenti veri e propri e tutti i partecipanti siedono ad una grande 
tavolata per consumare insieme il pranzo.

Pranzo a “Piana Torcigliano”
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Terminato il pranzo, i “Maggiaioli”  riprendono, tutti insieme, il trasporto 
degli alberi  procedendo, tra suoni e balli,  attraverso  i  tradizionali  
tratturi, verso il paese che attende anch’esso in festa.

Trasporto della “Cima” tra i tratturi

Trasporto della “Cima” tra i tratturi

Trasporto del “Maggio” con i trattori
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Finalmente, verso l’imbrunire, il “Maggio”, trasportato dai “Trattoristi”, 
e la “Cima”, trasportata a spalle dai  ragazzi detti “Cimaioli”,  fanno 
ingresso nel paese e, al loro arrivo,  nella piazza principale,  avverrà,  come 
da  tradizione,  il ballo della “Cima” al suono della banda, degli organetti 
e delle  fisarmoniche. 

Il ballo della “Cima”

L’11 agosto, di buon mattino, appena poco fuori dal centro abitato, 
in località “Dietro la  Niviera”, uomini esperti iniziano la cosiddetta  
“lavorazione del  Maggio” con asce e motoseghe consistente in lavori di 
scorticatura e levigatura del tronco. Si procede, quindi, alla preparazione 
degli attrezzi necessari, il giorno dopo, per l’innalzamento del “Maggio”.
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Lavori di scorticatura del “Maggio”

La sera, dopo la S. Messa, sfila, per le strade  del paese,  la solenne 
processione  in onore di S. Rocco  venerato al  pari di  S. Cipriano, Patrono 
del piccolo centro abitato.
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Processione San Rocco
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Nella mattinata del 12 agosto,  gli esperti continuano i lavori preparatori 
per l’innalzamento del “Maggio”: procedono, innanzi tutto, all’innesto  
della “Cima”;

Preparazione delle funi per l’innalzamento del “Maggio”
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ai suoi rami vengono attaccati alcuni santini mentre, sulla sua sommità, 
viene legato un mazzo di fiori, aventi entrambi lo scopo di fungere da 
premi per la successiva scalata;  subito dopo,  con un complicato e faticoso 
meccanismo di  “Funi”  ed  “Argani” si  procede all’innalzamento del  
“Maggio”  a  45 gradi.

Giovani al lavoro per l’innalzamento del “Maggio”

“Maggio” a 45 gradi



28

Innalzamento “Maggio”
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Innalzamento “Maggio”
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Costruzione di una “Centa”

Verso mezzogiorno, subito dopo la S. Messa,   ha inizio la solenne 
processione  in onore di S. Cipriano; precedono il Santo Patrono giovani 
donne che portano sulla testa, a titolo devozionale,  le “Cente”, complesse 
costruzioni di candele,  nastri e fiori.
Il corteo si dirige,  passando per la  Piazza, in località “Dietro La 
Niviera” e, qui, alla presenza di S. Cipriano e S. Rocco, il “Maggio” viene 
completamente  innalzato.
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Il “Maggio” innalzato
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Completata la fase di innalzamento, il “Maggio”  viene scalato  da  ragazzi 
esperti  che,  quasi in segno di sfida, mostrano ai presenti la loro abilità e 
la loro devozione sotto gli occhi benevoli del Santo Patrono.

Scalata del “Maggio”
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Scalata del “Maggio”
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7. Vita del Santo

T ascio Cecilio Cipriano nacque a Cartagine, terza città per importanza 
dell’Impero romano nel III secolo d.C., attorno all’anno 210 da una 

ricca famiglia patrizia. Frequentò le scuole esclusive dell’aristocrazia e 
divenne maestro di retorica;  successivamente, intraprese la carriera di 
avvocato. La sua fu una vita facile, senza preoccupazioni, ricca di tutti i 
piaceri ed i lussi che gli derivavano dal suo stato sociale. Condusse dunque 
una vita dissipata e piena di soddisfazioni ma, ad un certo punto, venne 
come assediato da una sensazione di vuoto, da una sopita disperazione 
che emerse allorquando, in circostanze non ben chiare, incontrò all’età 
di 35 anni, il cristiano Ceciliano, presbitero della comunità di Cartagine. 
Lo stesso Cipriano raccontò il suo itinerario cristiano in una lettera che 
scrisse alcuni mesi dopo il suo battesimo:
“quando io ero prostrato nelle tenebre di una notte profonda e quando, 
esitante ed indeciso, ero sballottato di qua e di là dalle maree burrascose del 
mondo, senza conoscere il senso della mia vita, estraneo alla verità e alla 
luce, viste le mie abitudini di vita, allora mi sembrava veramente difficile 
e faticoso ciò che mi prometteva, per salvarmi, la Divina Misericordia”. 
A questo punto della sua vita, nel cuore di Cipriano brillò la scintilla 
di una speranza, ma la verità che gli si annunciava per la sua vita gli 
sembrò un miracolo impossibile. Si chiese infatti come fosse possibile una 
trasformazione tanto radicale o come fosse possibile sbarazzarsi di colpo 
di tutti quei vizi innati che avevano messo profonde radici al fondo del 
proprio essere.
Apparve quindi a Cipriano assolutamente inspiegabile il cambiamento 
avvenuto, considerato impossibile o comunque non duraturo tanto da 
fargli confessare che “io non credevo di essere in grado di disfarmi della 
mia vita precedente”.
In realtà nonostante il suo scetticismo, Cipriano maturò una tale libertà 
di cuore da potersi affidare docilmente a Colui che gli aveva suscitato 
quella speranza. 
Fu così che il 18 aprile del 246, nella notte di Pasqua, ricevette il 
battesimo da Lui così commentato: “fu meraviglioso vedere come da subito 
la certezza cancellò i miei dubbi, tutte le barriere si abbatterono, le tenebre 
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si rischiararono, tutto ciò che prima sembrava difficile di colpo diventare 
più facile ed infine ciò che credevo impossibile divenire possibile”.
Queste parole furono riportate dal diacono Ponzio che per primo ne scrisse 
la vita. Quest’ultimo riferì che Cipriano, non appena ebbe ricevuto il 
battesimo, non solo riuscì a rinunciare ai suoi vizi ma fece addirittura il 
voto di castità ed inoltre vendette tutti i suoi beni per darne il ricavato 
ai poveri. Tale cambiamento sorprese tutti, anche gli stessi cristiani e, 
subito dopo la conversione, Cipriano, non senza invidie e resistenze, venne 
ordinato presbitero e pochi mesi dopo, nell’anno 249, fu acclamato vescovo 
di Cartagine. Tale nomina era molto prestigiosa in quanto il vescovo di 
Cartagine era, a quei tempi, considerato il primate di tutto il nord Africa, 
capo di circa centocinquanta vescovi.
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Tra coloro che lo osteggiavano, ricordando tra l’altro la sua recentissima 
conversione, vi erano in particolare cinque presbiteri che lo avrebbero 
avversato per tutto il suo episcopato che durò in tutto tredici anni e fu 
tutt’altro che un trionfo. 
Infatti subito dopo la sua proclamazione avvenne che si abbattè sulla 
comunità l’editto di Decio (250 d.C.), che diede inizio alla persecuzione 
dei cristiani considerandoli stranieri in Patria e accusandoli di costituire 
“uno stato nello stato” e, quindi, con la ferma intenzione di estirpare il 
cristianesimo. L’editto innanzi detto imponeva a tutto il popolo romano di 
partecipare esclusivamente al culto imperiale e di offrire sacrifici agli dei. 
Iniziò, in conseguenza di ciò, una persecuzione durissima nei confronti dei 
cristiani e  accadeva spesso che alcuni di questi, terrorizzati dalle minacce 
di torture e di morte, sottoscrivessero “l’abiura” ovvero rinnegassero la 
propria fede ed aderissero a quella di “offrire sacrifici agli dei”. Cipriano 
diventò così il ricercato per eccellenza essendo considerato per la legge di 
allora un criminale. 
La Chiesa chiedeva a tutti i cristiani arrestati di non abiurare la propria 
fede e proibiva di autodenunciarsi alle autorità imperiali. Cipriano 
dovette stare in clandestinità per diverso tempo non sfuggendo, tra 
l’altro, alle calunnie dei suoi nemici che avrebbero preteso che si facesse 
volontariamente arrestate e martirizzare. La clandestinità di Cipriano fu 
in realtà suggerita dagli amici suoi più fidati che intendevano con ciò 
avere nel loro Vescovo un punto di riferimento, seppur “clandestino”, 
per la devastata comunità cristiana. I cinque presbiteri suoi nemici, in 
occasione della sua clandestinità, poiché sempre pieni di odio nei suoi 
confronti, si recarono a Roma per riferire che Cipriano aveva abbandonato 
il suo gregge, fuggendo da codardo, nel momento della prova. 
Nella primavera del 251, alla morte di Decio, si ebbe la momentanea 
fine delle persecuzioni. Tornato a Cartagine Cipriano dovette combattere 
contro i summenzionati diaconi che, durante la sua assenza, avevano 
nominato un nuovo Vescovo chiamato Fortunato e avevano fomentato 
divisioni e polemiche nella comunità.
Terminata la persecuzione Cipriano si impegnò strenuamente per riportare 
la disciplina nella comunità cristiana. Molti fedeli, infatti, avevano 
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abiurato o comunque non avevano mantenuto un atteggiamento corretto 
di fronte alla prova: questi erano detti “lapsi” ovvero  “i caduti”, e 
desideravano ardentemente rientrare nella comunità. Il dibattito che 
scaturì sulla possibilità di riammetterli nella comunità giunse a dividere 
ulteriormente i cristiani di Cartagine in due gruppi: “lassisti” e “rigoristi”. 
Cipriano, pur rammaricato, riteneva che la riammissione dovesse, 
comunque,  avvenire,  gradualmente,  a seguito di penitenze, ma con 
misericordia.
A queste difficoltà interne alla Chiesa si aggiunse poi una grave pestilenza 
che sconvolse l’Africa ponendo grossi ed angosciosi interrogativi teologici 
sia all’interno della comunità dei cristiani e sia tra i pagani. Cipriano 
ed i suoi amici cristiani, scrive Ponzio a tale proposito,  riuscirono ad 
organizzare un servizio di assistenza e di aiuti in favore di tutti, sia 
pagani che cristiani. Tale gesto impressionò i pagani ma molti di essi 
pensarono che fossero proprio Cipriano ed i suoi la causa di quella calamità 
e cominciarono anch’essi a perseguitarli. 
Cipriano ebbe successivamente (255 d.C.) una controversia con il Papa 
di Roma, Stefano, allorquando esplosero nuove lotte ecclesiastiche 
attorno alla questione che riguardava la riammissione dei battezzati nella 
comunità cristiana. Poiché il Papa non condivideva il pensiero di Cipriano 
lo minacciò perfino di “scomunica” che gli fu evitata, con un intervento 
provvidenziale in suo favore, da Dionigi di Alessandria. 
Nel 257 d.C., a seguito dell’editto di Valeriano, scoppiò un’ulteriore 
persecuzione nei confronti dei cristiani; stavolta Cipriano venne preso e 
condotto in giudizio davanti al proconsole Paterno. Condannato all’esilio 
nella vicina città di Curubi, continuò a guidare comunque la sua comunità 
attraverso epistole e scritti.
Un anno dopo, un nuovo editto imperiale stabilì la pena di morte per i 
cristiani prigionieri.
Il 14 settembre del 258 Cipriano morì decapitato a Sesti presso Cartagine.
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8. Il martirio del Santo
- dagli Atti Proconsolari, 3-6-catacombe cristiane di Roma - lettere di fraternità -

P resso gli archivi della Chiesa di Roma risultano i verbali del processo 
di San Cipriano. Questi atti venivano di solito letti nelle comunità 

cristiane a gloria del Martire e per attingere forza nel momento della 
prova. 

Risulta così descritta la morte di San Cipriano: “Al mattino del 14 
settembre molta folla si radunò a Sesti secondo quanto aveva ordinato il 
proconsole Galerio Massimo. Questi ordinò che gli fosse condotto Cipriano 
all’udienza fissata per quel medesimo giorno nell’atrio Sauciolo e quando 
gli fu davanti, gli chiese se volesse riflettere bene sulla sua situazione, ma 
il Vescovo Cipriano disse che non c’era da riflettere su una cosa così giusta 
come la propria fede”.
Il proconsole, dopo aver conferito con il collegio dei magistrati, a stento 
ed a malincuore, pronunciò questa sentenza: “Tu sei vissuto a lungo in 
modo sacrilego, hai aggregato moltissimi alla tua setta e ti sei costituito 
nemico degli dei romani. I pii e santissimi imperatori Valeriano, Gallieno 
Augusto ed  il nobilissimo Valeriano Cesare non riuscirono a ricondurti 
all’osservanza delle loro cerimonie religiose. Perciò con il tuo sangue sarà 
sancito il rispetto delle leggi e sarai tu stesso di esempio a coloro che hai 
associato alle tue scellerate azioni”; quindi lesse ad alta voce il decreto: 
“Ordino che Tascio Cipriano sia punito con la decapitazione”. Dopo 
questa sentenza i cristiani andarono dicendo di voler essere decapitati 
insieme a Lui e, per questo, sorse una grande agitazione tra di loro e molta 
folla seguì Cipriano.  Quest’ultimo fu condotto nella campagna di Sesti 
e qui si tolse il mantello e il cappuccio e si inginocchiò a terra in orazione 
al Signore. Si tolse poi la “dalmatica” (una sopravveste) e la consegnò 
ai Diaconi rimanendo con la sola veste di lino in attesa del carnefice. 
Quando questi giunse, Cipriano diede ordine ai suoi di dargli 25 monete 
d’oro. Frattanto i suoi fratelli gli stendevano davanti dei pezzi di stoffa e 
fazzoletti per raccogliere il sangue come reliquie. A questo punto Cipriano 
si bendò da solo gli occhi ma non riuscendo a legarsi le cocche del fazzoletto 
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intervennero ad aiutarlo il presbitero Giuliano e il suddiacono Giuliano.
Così il Vescovo Cipriano subì il martirio ed il Suo corpo, a causa della 
curiosità dei pagani, fu deposto in un luogo vicino dove potesse essere 
sottratto a sguardi indiscreti. Di là poi, durante la notte, fu portato via 
con fiaccole e torce accese e accompagnato fino al cimitero dal procuratore 
Macrobio Candidiano lungo la via delle capanne presso le piscine. Dopo 
pochi giorni il proconsole Galerio Massimo morì.

Scalata del “Maggio”
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9. Gli scritti di San Cipriano

T ascio Cecilio Cipriano fu poeta, scrittore, Santo e Padre della Chiesa 
Latina. Scrisse numerosi “Trattati Apologetici”, tra i quali si 

ricordano:

•	 “Ad Donatum” risalente all’immediato periodo dopo la 

conversione; in tale opera si “esalta il cristianesimo come mezzo di 

rinascita dell’uomo dalla tenebra pagana alla luce della verità”;

•	 “Ad Demetrianum”, scritto nel 252; in tale opera si afferma  che 

“la colpa delle calamità del mondo non è da  ricondurre ai cristiani così 

come veniva sostenuto dai pagani i quali li accusavano di aver provocato 

l’ira degli dei”;

•	 “Testimoniam ad Quirinum”, forse composto nell’anno 248; esso è 

diviso in tre libri e, nel primo e secondo, Cipriano elenca i passi testamentari 

che confermano Cristo come “Messia annunciato dai profeti”.

•	 Numerose sono, inoltre,  le “Opere Pastorali” pervenuteci. Tra 

queste le più interessanti sono: 

•	 “De bono patientiae” che esalta la virtù della pazienza come 

esempio nel seguire l’insegnamento di Cristo;

•	 “De Catholicae ecclesia unitate”, scritta nell’anno 251, 

allorquando l’intransigenza di Novaziano che non ammetteva che  “i 

lapsi” fossero perdonati, portò ad uno scisma che sarebbe durato fino alla 

fine del secolo successivo e quando, a tal proposito, Cipriano affermò che  

era necessaria l’unità del corpo ecclesiastico;

•	 “De dominica oratione” - È un commento del Padre Nostro ed una 

esortazione a far valere ogni preghiera nel modo migliore per la salvezza.
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Di Cipriano, infine,  è giunto un “Epistolario” comprendente  ottantuno  
lettere, di cui sedici di corrispondenza. Esse offrono non solo la 
testimonianza più viva del fervore pastorale di Cipriano, ma anche una 
ricca documentazione sulle strutture della Chiesa Africana del III sec.
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10. Il pensiero teologico

P apa Benedetto XVI, nell’Udienza Generale in Piazza San Pietro 
del 7 giugno 2007, nel  ricordare la figura di San Cipriano, “primo 

Vescovo che in Africa conseguì la corona del martirio”,  mise in risalto il 
fatto che il “Santo Vescovo scriveva soprattutto per l’edificazione della 
comunità e per il buon comportamento dei fedeli e non per speculazioni 
teologiche”. 
“Di fatto,  la Chiesa,  era il tema che “Gli era di gran lunga più caro. 
Distingueva tra una Chiesa visibile (gerarchica) ed una Chiesa invisibile 
(mistica) ma affermava con forza che la Chiesa è una sola fondata su 
Pietro”. Non si stancava di ripetere che “chi abbandona la cattedra di 
Pietro su cui è fondata la Chiesa si illude di restare nella Chiesa”, “fuori 
della Chiesa non c’è salvezza” e che “non può avere Dio come Padre chi 
non ha la Chiesa come madre” (L’unità della chiesa cattolica, 4 - Epistola 
4,4 e 73,21). 
Cipriano affermava, inoltre, che “La caratteristica irrinunciabile della 
Chiesa era l’unità simboleggiata dalla tunica di Cristo senza cuciture: 
unità della quale dice che trova il suo fondamento in Pietro e la sua 
perfetta realizzazione nell’Eucarestia” (Epistola 63,13) “Vi è un solo 
Dio, un solo Cristo”, ammonisce, ancora, Cipriano, “una sola è la Sua 
Chiesa, una sola Fede, un solo popolo cristiano stretto in salda unità dal 
cemento della concordia: e non si può separare ciò che è uno per natura” 
(L’Unità della Chiesa cattolica, 23).
Fra gli scritti del Vescovo Africano ve ne è uno che fa comprendere la 
Grazia particolare che ha sostenuto il Santo nella Sua vita: “la pazienza” 
tratto dal “De bono patientiae” di cui si riporta di seguito il passo più 
significativo: “..........È lei che dà solide fondamenta alla nostra fede, 
che ci consente di rimanere nella condizione di Figli di Dio imitando la 
pazienza del Padre” ( Rif. Calendari di Antonio Socci).
La lettera di Cipriano, Vescovo di Cartagine, scritta a Papa Cornelio 
(lettera 60,1-2) nell’autunno dell’anno 253, fratello nell’episcopato, ci fa 
capire, poi,  fino in fondo la grandezza teologica del Santo il quale rende 
omaggio alla testimonianza di coraggio e di fedeltà dimostrati dal papa 
Cornelio e dalla Chiesa di Roma. Alcuni passi della stessa evidenziano  il 
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pensiero di S. Cipriano: “Siamo a conoscenza, fratello carissimo, della tua 
fede, della tua fortezza e della tua aperta testimonianza. Tutto ciò è di 
grande onore per te e a me reca tanta gioia da farmi considerare partecipe 
e socio dei tuoi meriti e delle tue imprese...Siccome infatti una è la Chiesa, 
uno e inseparabile l’amore, unica ed inscindibile l’armonia dei cuori, quale 
sacerdote nel celebrare le odi di un altro sacerdote non se ne rallegrerebbe 
come di una propria gloria? E quale fratello non si sentirebbe felice della 
gioia dei propri fratelli?..............”
Vi è, poi,  la lettera che  Cipriano, in qualità di Vescovo di Cartagine, 
scrisse alla Chiesa di Roma ed in particolare ai presbiteri ed ai diaconi, 
allorquando fu informato della morte  di papa Fabiano e che così viene 
evidenziata:
“Fratelli carissimi, era ancora incerta da noi la notizia della morte di 
quel santo mio confratello nell’Episcopato, e le informazioni oscillavano 
dubbie, quando ricevetti da voi la lettera, mandatami per mezzo del 
suddiacono Cremenzio, dalla quale venivo pienamente informato della 
sua gloriosa morte. Allora esultai perchè all’integrità del suo governo era 
seguita una nobile fine....
A questo riguardo mi rallegro moltissimo anche con voi perchè onorate 
la sua memoria con una testimonianza così solenne e splendida, facendo 
conoscere anche a noi il ricordo glorioso che avete del vostro Vescovo ed 
offrendoci un esempio di fede e di fortezza....Infatti, quanto è dannosa 
per i sudditi la caduta di chi è a capo, altrettanto invece è utile e salutare 
un Vescovo che si offre ai fratelli come esempio di fermezza e di fede.....”
(Rif. Libro sul “Padre Nostro” riportato dal discorso di Papa Benedetto 
XVI)
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11. Modernità del Santo

C ipriano si colloca alle origini della tradizione teologico-spirituale che 
vede nel cuore il luogo privilegiato della preghiera: è, infatti, proprio 

nel cuore che il credente trova le ragioni della propria fede in Cristo ed è 
sempre lì che trova la propria libertà ed il pieno compimento del proprio 
essere. Tutto ruota attorno a Cristo, infatti, e se Questi abita veramente 
nel cuore di ognuno di noi, lo riempirà completamente dandogli quel senso 
di pienezza che gli porterà, in ogni circostanza, gioia, letizia e amore per 
i propri fratelli.
Il 16 settembre di ogni anno la Chiesa Cattolica fa memoria di Papa 
Cornelio e di Cipriano Vescovo rendendoli attuali nel cuore dei fedeli ed 
amati ovunque.
Il mondo cristiano, infatti, loda entrambi ad una sola voce come testimoni 
di amore per quella verità che non conosce alcun cedimento, da loro 
professata in tempi di persecuzione davanti alla Chiesa di Dio e al mondo.
Memoria dei santi martiri Cornelio, papa, e Cipriano, vescovo, dei quali 
il 14 settembre si ricordano la deposizione del primo e la passione del 
secondo, mentre oggi il mondo cristiano li loda con una sola voce come 
testimoni di amore per quella verità che non conosce cedimenti, da loro 
professata in tempi di persecuzione davanti alla Chiesa di Dio e al mondo 
intero.
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12. Conclusioni

L a vita di San Cipriano, Patrono della piccola comunità olivetese, 
pur vissuta tra tante persecuzioni e tribolazioni, offre ai cristiani 

di oggi un grande insegnamento ed un eccellente esempio da imitare: 
“L’amore incondizionato per Cristo e la professione degli  ideali cristiani 
vanno al di là di tutte le avversioni e divisioni possibili”.  
È proprio questa considerazione  che riesce a far superare ogni tipo di 
ostacolo ed ogni tipo di incomprensione umana:  i cittadini olivetesi, 
infatti, allorquando decidono di mettersi insieme per festeggiare il proprio 
Santo Patrono ed il “Maggio” a Lui dedicato, riescono sempre a superare 
le proprie incomprensioni e le proprie divisioni perchè, fianco a fianco, 
continuano a trovare, di anno in anno, le ragioni della propria fede, della 
propria devozione e della propria identità.
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